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With this issue of aGatHÓN 2013 a collaboration has been initiated with the Centro documentazione
e ricerche Mediterranee (dEMEtra CE.ri.MEd.), with consequent modifications to the running hea-
dline for the Sylloge, and the traditional arrangement of the Sections remaining unaltered. My own con-
tribution regarding archaeology and restoration appears at the beginning of the agorá section; it cites
the most significant schools and deals with the recently-restored, late-Hellenistic theatrum complex at
Pietrabbondante, which belongs in the historical-topographic context of the Samnite region. this is fol-
lowed by an article by Salvo Cimino and Giovanni Scaduto regarding the architecture and other elements
in the Cappella Palatina in Palermo, particular attention being devoted to the iconography, recently re-
stored with the aid of the sponsorship of the German WÜrtH Foundation. agorá concludes with an
article by Francesco rispoli analyzing the relationship between Ernesto Nathan rogers and Enzo Paci,
mid-point between architecture and philosophy, indicating the influences that this debate in the 1950s
produced on architecture in subsequent years.
in the section titled Stoá, following the article by renzo lecardane about EXPo 2008 in Saragozza,
Cesare Sposito and Francesca Scalisi describe several reference models for the sustainability of social
housing; this is followed by my own article, presented at the italian Cultural institute of tunis in october
2013, regarding research prospects in the Mediterranean area. in Gymnásion there are articles by an-
tonio Marsolo regarding the restoration of the Venaria reale in turin and by antonella Piazza regarding
an urban project for Palermo, divided between conservation of the historical heritage and the drive to-
wards innovation and valorization. in the section titled Sekós Starlight Vattano deals with the irish ar-
chitect Eileen Gray with regard to an unaccomplished project. aGatHÓN 2013 concludes with Epilektá
and three reviews: one by iolanda lima about Pier luigi Nervi’s Hangar on the island of Pantelleria,
another by luisa Pastore regarding three volumes that deal with the theme of retrofit, and one by myself
regarding a project by the architect Vincenzo Melluso, a House built in Puglia, and issued in a stylish
presentation.
È tempo di crisi, anche e soprattutto socia-le e immobiliare. In questo decennio pro-babilmente modificheremo le nostre abi-
tudini non solo verso il consumo, ma anche ver-
so l’abitazione, introducendo una serie di cam-
biamenti strutturali, consolidabili nel medio e
lungo periodo, che interesseranno per lo più le
classi meno abbienti. La questione della casa si
pone come questione economica ma soprattutto
sociale, alla luce dei radicali cambiamenti che
stanno subendo i modelli lavorativi, familiari e
dell’abitare. Il social housing si pone come rispo-
sta alla domanda abitativa di quanti hanno diffi-
coltà o all’acquisto con le condizioni del mer-
cato edilizio o ad accedere al credito o ancora a
sostenere le spese per la propria abitazione.
Nell’Unione Europea l’edilizia sociale è forte-
mente caratterizzata dalla diversità delle conce-
zioni e dalle politiche degli Stati membri.
Pertanto non è possibile oggi definire uni-
vocamente l’«housing sociale» proprio perché
la locuzione è spesso impiegata per definire tipi
di alloggio diversi: così in Francia essa indica
una «abitazione ad affitto moderato» e in
Danimarca una «residenza condivisa»; in Austria
il termine si riferisce a un «housing a profitto
limitato», in Spagna a una «residenza protetta»
e in Svezia a un «alloggio pubblico», e così via.
Purtuttavia nel vecchio continente, almeno per le
virtuose intenzioni, il social housing è univer-
salmente riconosciuto come strumento capace
di sviluppare e di qualificare sia la città che gli
interventi pubblici, favorendo la possibilità d’ac-
cesso ai processi di vita urbana, attraverso la
coesione sociale, consolidando il senso di appar-
tenenza a una comunità e assicurando il miglio-
ramento della qualità della vita.
I modelli sostenibili a scala urbana1 - Nel primo
decennio del sec. XXI il social housing europeo
è stato caratterizzato da una fase di sperimenta-
zione condotta a grande scala, che ha coinvolto
15.000-25.000 abitanti, producendo interessan-
ti risultati nel settore, coerenti con le direttive
UE del 2002 e del 20102, dando vita a interven-
ti capaci di coniugare, all’interno del tema resi-
denziale, il binomio crescita urbana e sostenibi-
lità edilizia, proponendo interessanti soluzioni
di mobilità, efficienza energetica, uso razionale
delle risorse, inclusione sociale, innovazione di
processo, di progetto e di tecnologia, con varietà
di soluzioni tipologiche, morfologiche, funzio-
nali e spaziali, impossibili da applicare nei pic-
coli progetti pilota.
È il caso degli interventi di riqualificazione
urbana attuati nei quartieri ecologici di bo01 a
Malmö3, di Hammarby sjöstad a Stoccolma, del
Greenwich Millennium Village a Londra e di
Ørestad a Copenhagen, così come nei nuovi
insediamenti di espansione urbana, vedi il
Quartiere solare di Linz e il Valdespartera a
Saragozza, dove le dimensioni dell’intervento
hanno richiesto di attivare un sistema gestiona-
le innovativo, in cui le varie Municipalità si sono
riservate il ruolo di coordinamento, essendo pro-
motori, garanti e controllori, coinvolgendo effi-
cacemente soggetti privati, definendo fin dalla
programmazione gli obiettivi di sostenibilità
ambientale e sociale negli interventi da realiz-
zare, verificando inoltre in modo puntuale la fat-
tibilità dell’intervento sotto il profilo procedurale,
finanziario e realizzativo. Questi nuovi quartieri si
connotano per l’autosufficienza economica, ener-
getica e dei servizi, garantendo una varietà di tipo-
logie funzionali, che vanno dalla residenza al lavo-
ro, dal commerciale al fieristico, dalla formazio-
ne alla ricerca, dallo spettacolo allo sport; attività
previste anche all’interno di volumi spesso diver-
si, ma accomunati da un alto valore architettoni-
co e sperimentale, capaci di superare l’omologa-
zione tipica delle periferie, con il diventare ele-
mento attrattore, grazie alla presenza di aree a
verde, capaci di qualificare l’insediamento e al
contempo di ottimizzare il confort percettivo,
microclimatico e acustico.
La filosofia di questo intervento si basa sul
principio di una sostenibilità multiscalare, fina-
lizzata alla riduzione dell’impatto ambientale,
con produzione di energia da fonti rinnovabili,
con recupero delle acque piovane, con la rac-
colta differenziata, con prodotti e materiali edi-
lizi ecologici e a “chilometro zero”: dalla dimen-
sione urbana a quella architettonica, il consumo
di energia e, in generale, i fattori inquinanti del-
l’aria, dell’acqua e del suolo sono costantemen-
te monitorati per la verifica e il potenziamento
delle prestazioni previste in fase di progetto. Il
raggiungimento degli obiettivi prefissati in pro-
getto è anche stato possibile grazie a una conti-
nua e puntuale campagna di comunicazione e di
sensibilizzazione sui corretti metodi per l’uso
dell’energia e dell’acqua, sulla raccolta dei rifiu-
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SOSTENIBILITÀ E SOCIAL HOUSING: 
ALCUNI MODELLI DI RIFERIMENTO
Cesare Sposito*, Francesca Scalisi**
abstract - the economic and social crisis of recent years
has not spared the housing sector and the weaker grou-
ps of users. social housing appears to offer adequate
solutions to the emergency we are experiencing, espe-
cially if interventions are environmental sustainability
characteristics. the article shows, in the residential the-
me, some of the most interesting residential projects car-
ried out in Europe.
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la pubblica lungo l’asse centrale della
Hammarby allee; la densità ha inoltre favorito
la realizzazione di un capillare sistema di reti di
servizio, altamente tecnologiche e innovative,
come anche la diffusione capillare di servizi
pubblici, produttivi e commerciali, che non
distano più di 400 metri da ogni residenza4. Le
criticità, derivanti dall’elevata densità abitativa,
hanno interessato sia il soleggiamento degli
edifici, dovuto alla vicinanza e alle maggiori
altezze, sia l’aumento della rumorosità dovuta
al passaggio del tram; tali gap sono compen-
sati con soluzioni architettoniche e distributive,
quali da una parte finestre più grandi ma con
coefficiente di trasmittanza inferiore alla nor-
mativa, dall’altra la collocazione delle resi-
denze ai piani alti degli edifici e di negozi e
uffici a quelli inferiori.
La notevole estensione dell’insediamento ha
reso possibile la realizzazione del cosiddetto
Modello Hammarby: considerevoli investimen-
ti finanziari sono stati riversati in reti di servizio
tecnologiche e innovative, che hanno permesso
di creare un ecosistema, in cui le varie compo-
nenti di scarto sono reinserite in un ciclo virtuo-
so, il quale consente che nulla o quasi vada per-
duto. Nello specifico, le acque nere in uscita
dagli edifici vengono convogliate in una centra-
le di trattamento per produrre in parte biogas,
utilizzato nelle cucine e nel trasporto pubblico, in
parte componenti organici, per la fertilizzazione
dei terreni, in parte biofuel che, insieme ai rifiu-
ti e sui trasporti, impiegando anche strumenti
come il web, nel caso del quartiere bo01, dove
online è possibile monitorare e regolare i con-
sumi energetici di ogni abitazione.
La Hammarby sjöstad a stoccolma1 - Tra i vari
casi citati sopra, si segnala la Hammarby
sjöstad con il suo “modello a ciclo chiuso” per
l’utilizzo delle risorse di energia. Il piano gene-
rale è stato progettato con un approccio olisti-
co, attuato per comparti e unità minime d’in-
tervento autosufficienti, dimensionate per circa
2.000 abitanti; l’intervento ripropone in chiave
modernista l’impianto della città ottocentesca di
Stoccolma, implementando il mix funzionale
di residenze, di servizi e di attività produttive,
che è tipico della città storica. La Hammarby
sjöstad è il risultato di un accordo, il “Quality
Program”, sottoscritto tra dall’Amministrazione
e da alcune imprese, in cui si evidenziano i
caratteri urbani e architettonici del nuovo inse-
diamento, prediligendo la tipologia a corte aper-
ta, i fronti edificati sulle aree pubbliche e pri-
vate, gli spazi pubblici, quelli semipubblici e
privati, le strade e le aree a verde, arrivando
finanche a definire gli elementi architettonici
degli edifici, il colore delle facciate, l’arredo
urbano e l’illuminazione pubblica. L’elevata
densità edilizia e la conseguente riduzione del-
le distanze hanno consentito di ottimizzare il
sistema della mobilità, essenzialmente pedo-
nale e ciclabile, privilegiando comunque quel-
ti organici, alimenta la centrale termica per il
teleriscaldamento. I rifiuti solidi urbani, oppor-
tunamente differenziati per isolato o per edifi-
cio, sono convogliati, tramite una rete di tuba-
zioni pneumatiche interrate, al centro di raccol-
ta differenziata del quartiere; la parte combusti-
bile non riciclabile è invece impiegata per fornire
energia termica ed elettrica al quartiere tramite il
termovalorizzatore.
Gli ultimi monitoraggi sull’efficienza
ambientale, effettuati su quattro comparti in eser-
cizio, hanno fornito dati che sicuramente sono di
grande interesse: il carico ambientale, determi-
nato dalla realizzazione del quartiere in termini
di fertilizzazione dei suoli e di recupero con il
riuso delle acque, è stato abbattuto del 50%, in
relazione ai parametri energetici (emissioni di
CO2, consumo da fonti non rinnovabili, produ-
zione di scorie radioattive); la riduzione che è
stata rilevata è compresa tra il 28% e il 40%,
mentre le strategie che sono state adottate per la
mobilità hanno comportto una riduzione del 40%
nell’uso del mezzo privato. 
Il Greenwich Millennium Village di Londra5 -
Di tutto rispetto sono anche i risultati dei moni-
toraggi rilevati in esercizio nei primi interventi
del Greenwich Millennium Village (GMV), un
quartiere concepito secondo criteri di sostenibi-
lità, che costituisce per Londra un intervento
importante nel processo di riqualificazione e di
bonifica per la zona industriale dismessa nella
penisola di Greenwich, e rappresenta un’espe-
Fig. 1 - Hammarby sjöstad: vista aerea del quartiere.
Fig. 3 - Hammarby sjöstad: un’asse urbano pedo-ciclabile. Fig. 4 - Il Greenwich Millennium Village: planimetria con
le fasi di sviluppo immobiliare.
Fig. 2 - Hammarby sjöstad: un waterfront con la biblioteca di quartiere.
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rienza di valore internazionale in tema di soste-
nibilità degli interventi urbani. Una centrale di
cogenerazione, adottata per la prima volta in
Gran Bretagna nelle case private, ha consentito
di approvvigionare il carico termico minimo
richiesto dagli appartamenti e, contestualmen-
te, di produrre 0,8 KW elettrici per utenza, ridu-
cendo così i consumi di energia primaria del
65%, grazie anche a un migliore isolamento degli
edifici, all’eliminazione di ponti termici e al con-
trollo automatico del riscaldamento; il risparmio
di energia elettrica è stato favorito dall’ottimiz-
zazione dell’irraggiamento solare che privilegia
l’illuminazione naturale diurna. 
Questi risultati sono stati resi possibili grazie
alla messa a punto di processi per il controllo
della qualità, che non solo hanno annullato i
difetti di costruzione, ma hanno anche ridotto,
rispetto a interventi similari con tecniche costrut-
tive e tecnologie tradizionali, il consumo di
acqua del 33%, grazie al recupero delle acque
piovane e alla fitodepurazione, i rifiuti da costru-
zione del 65%, i costi di costruzione del 37% e
i tempi di realizzazione del 18%; la riduzione
dei tempi è stata possibile grazie alla realizza-
zione degli edifici con elementi costruttivi pre-
fabbricati, assemblati a secco, e grazie all’im-
piego di materiali riciclati, che hanno consenti-
to sia di ridurre il consumo di materie prime,
sia di abbattere i costi energetici dovuti all’e-
strazione e alla lavorazione dei materiali. 
Il GMV di Londra è il primo esempio che
realizza le cosiddette “Comunità del Millennio”,
cioè quei nuovi quartieri che hanno come rife-
rimento il modello del tradizionale villaggio
inglese, conformato attorno a spazi comuni e a
spazi interclusi, con una chiara gerarchia degli
ambiti e dei percorsi che passano dal pubblico
al semi-pubblico, fino a giungere al privato;
sono questi quartieri edificati su suoli dismessi
e bonificati dalla Homes and communities
agency, un’agenzia statale inglese, suoli su cui
insediare comunità fondate sul rispetto del-
l’ambiente, desiderose di migliorare la qualità
della propria vita e di sperimentare tecniche
innovative, standard ambientali e sociali più
elevati, capaci di promuovere l’integrazione
sociale e di progettare con interventi ecologi-
camente responsabili. Tali quartieri sono abita-
ti da comunità socialmente eterogenee6; in essi
sono favorite sia la diversità dell’utenza abita-
tiva, sia la varietà dei regimi di proprietà e di uso
per le differenti unità immobiliari. 
L’impianto urbano del GMV si sviluppa a
ferro di cavallo attorno a un parco centrale: una
serie di laghi artificiali sono collegati al Tamigi
per ricreare l’habitat originario, un’oasi ecologica
che non solo fornisce spazi ricreativi, ma assol-
ve anche a una funzione educativa. La strada
pedonale principale divide in quattro settori tut-
to il quartiere, collega diverse piazze e serve
un mix di funzioni, in cui le attività e gli spazi
pubblici si integrano con quelli privati, cen-
trando l’obiettivo iniziale di creare una società
eterogenea con funzioni integrate, condizione
indispensabile, associata a un’elevata densità
per la sostenibilità sociale dell’intervento e per
supportare economicamente le nuove attività.
Altri percorsi pedonali si dipartono dall’arteria
principale, delimitando gli isolati prevalente-
mente conformati a corte, caratterizzati da una
notevole permeabilità, con spazi verdi semi-
pubblici, attrezzati per la fruizione del vicinato;
all’interno delle corti trovano spazio anche pic-
coli giardini privati per le abitazioni di piano
terra, necessari a filtrare la dimensione privata
da quella pubblica. I fabbricati, cromaticamen-
te variegati per contrastare il grigiore del pae-
saggio circostante, manifestano una voluta diso-
mogeneità architettonica, che fonda le proprie
ragioni non solo nel desiderio di allontanare
l’immagine omologante degli insediamenti di
periferia e di riconfigurare la varietà del cen-
tro urbano, ma soprattutto nell’analisi proget-
tuale di fattori ambientali, quali il soleggia-
mento e la ventilazione. 
La città solare di Linz5 - La solar city, un eco-
quartiere di Linz, con i suoi 25.000 abitanti rap-
presenta sicuramente uno dei più vasti esperi-
menti insediativi realizzati in Europa nell’ultimo
decennio; qui la comunità condivide un ideale di
vita comune, incentrato sulla sostenibilità
ambientale e sociale. L’obiettivo iniziale di rea-
lizzare un complesso dal basso costo e dall’ele-
vata sostenibilità ambientale, oltre che capace
di vantare un’autosufficienza energetica, è stato
centrato grazie all’utilizzo dell’energia solare.
Le residenze sono raggruppate attorno a una serie
di nodi multifunzionali, definiti dal progetti-
sta Herzog i magneti sociali del quartiere, che
assicurano il mix funzionale del centro cittadino,
con servizi tutti raggiungibili a piedi; la viabilità
carrabile è consentita solo per accedere alle aree
residenziali, mentre il collegamento con Linz è
assicurato dalla linea tranviaria. Etica ed esteti-
ca, design e funzionalità caratterizzano questa
città solare, la cui urbanistica favorisce l’inte-
grazione sociale con una marcata permeabilità
fisica e visiva, capace di alimentare il senso di
sicurezza all’interno della comunità, creando un
Fig. 5 - Il Greenwich Millennium Village: un fronte delle residenze sul lago artificiale. Fig. 6 - Il Greenwich Millennium Village: spazio pubblico attrezzato per i residenti.
Fig. 7 - solar city: vista aerea del quartiere.
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sistema di autocontrollo del vicinato senza limi-
tarne la privacy. La varietà architettonica è la
cifra comune dell’intero intervento; insieme a
essa il team del progetto7 ha condiviso l’obiet-
tivo di ridurre al minino i consumi energetici,
pur mantenendo alti gli standard di confort, svi-
luppando diverse strategie passive di controllo
ambientale con l’impiego di serre, di masse
murarie, isolamento a cappotto degli involucri,
ventilazione e illuminazione naturale, scherma-
ture orizzontali e verticali, naturali e artificiali,
per il controllo della radiazione solare: un labo-
ratorio sperimentale in cui l’impianto planime-
trico fugge la regola dell’asse elio-termico otti-
male sull’orientamento dei fabbricati per privile-
giare la qualità degli spazi esterni.
Ciononostante i diversificati sistemi di rispar-
mio energetico attivo e passivo, l’impiego di tec-
nologie e materiali di nuova generazione, che nel-
l’insieme Herzog definisce il progetto invisibile,
concorrono a un consumo energetico medio
annuo dei fabbricati compreso tra i 35 e i 45
kWh/mq, con punte di eccellenza passiva a firma
dello studio Trebersburg and Partner: dei sette
Fig. 8 - solar city: edifici residenziali con verde attrezzato di pertinenza.
edifici compatti progettati dall’architetto vienne-
se uno consuma 17, l’altro soli 7 kWh/mq per
anno. 
conclusioni - Per il nostro Paese, in cui il tema del
social Housing non ha ancora imboccato la stra-
da della grande scala, le esperienze qui presenta-
te e brevemente descritte possono costituire un
riferimento a cui guardare per i nuovi e futuri
interventi di trasformazione urbana. Negli esem-
pi citati, gli impianti urbanistici adottati e le solu-
zioni impiegate, sia architettoniche che tecnolo-
giche, superando i limiti della piccola scala d’in-
tervento, hanno contribuito a emancipare dal cen-
tro la periferia, in modo che questa riesca ad
acquisire una propria centralità, un’identità capa-
ce di conferire ai nuovi luoghi urbani una rico-
noscibilità, grazie alla riproposizione di tracciati
viari già consolidati, alla contrapposizione gerar-
chica tra edilizia seriale e specialistica, tra resi-
denze e servizi, all’alternanza di vuoti e di pieni.
Così è possibile superare le criticità che la città
contemporanea presenta in termini sia di disagio
sociale, per le difficoltà di accedere all’edilizia
residenziale pubblica, sia di qualità ambientale.
* cesare sposito, architetto, è ricercatore in Tecnologia
dell’Architettura e docente del Laboratorio di Costruzioni
I presso la Facoltà di architettura all’Università degli
studi di Palermo.
** Francesca scalisi, architetto, è Dottore di ricerca in
Recupero e Fruizione dei Contesti Antichi presso
l’Università degli studi di Palermo.Fig. 9 - solar city: una stazione del tram.
NOTE
1) Testo di Cesare Sposito.
2) Le Direttive Europee 2002/91/CE e 2010/31/UE hanno
l’obiettivo di «promuovere il miglioramento del rendi-
mento energetico degli edifici nella Comunità, tenendo
conto delle condizioni locali e climatiche esterne, nonché
delle prescrizioni per quanto riguarda il clima degli
ambienti interni e l’efficacia sotto il profilo dei costi».
3) Il termine bo01 deriva dalla parola svedese bonollet
che significa abitare; nel caso specifico è riferito ad un
nuovo modo di farlo. Nel 2001, quando il governo svedese
approvò un programma ventennale di recupero di ex zone
portuali e industriali, la Città di Malmö, dopo aver acqui-
sito aree e terreni con cantieri navali e stabilimenti indu-
striali in disuso, pubblicò un bando internazionale per il
recupero di tali aree in chiave eco-sostenibile.
4) Sui marciapiedi prospettano piccoli negozi di vario
genere, mentre scuole e servizi sono realizzati in adia-
cenza alle residenze; gli uffici pubblici, oltre che nella
grande piazza centrale, sono concentrati nel nuovo centro
civico, ottenuto dalla ristrutturazione dell’antica fabbrica
di lampade LUMA. Parte degli edifici produttivi preesi-
stenti è mantenuta nella zona sud del quartiere, servito
dall’esterno dall’autostrada urbana.
5) Testo di Francesca Scalisi.
6) Il Greenwich council, in sede di negoziazione dei per-
messi di costruzione per le prime due fasi realizzative, ha
destinato il 35% delle unità abitative ad alloggi di carattere
sociale, integrati negli stessi edifici e non distinguibili per
favorire l’integrazione sociale.
7) La proposta progettuale è a firma del rEaD (renewable
Energies in architecture and Design), gruppo di Archistar
coordinato da Thomas Herzog e di cui fanno parte Richard
Rogers, Renzo Piano, Norman Foster e Trebersburg and
Partner.
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Metodologia e Assiologia in un progetto di ricerca.
Ricerche bibliografiche e bibliografie.
Una certa innocenza.
Esprit de recherche: note di metodo sulla ricerca in Francia.
La ricerca archivistica e gli studi costruttivi per la conoscenza 
dell'architettura storica.
Architettura e Memoria, Lectio Magistralis*.
Presentazione del libro Morgantina, il teatro ellenistico: storia e restauri*.
Cooperazione per la salvaguardia e la messa in valore del patrimonio*
architettonico: il progetto APER.
Cuspidi maiolicate in Sicilia.
In difesa del paesaggio.
Case sospese.
Architettura, contesto, prefabbricazione.
Morgantina. Il Teatro Ellenistico. Storia e Restauri.
Capaci Piccolo e Capaci Grande a Sousse in Tunisia, secc. XIX-XX.
La grande tradizione dell’intonaco Li-Vigni: un’impresa di successo.**
Verso un nuovo Illuminismo?***
Presentazione dell’International Symposium di Milano
East-west: artistic and technological contaminations.
Tradizione e modernità nell’Architettura di Aris Konstantinidis
Enhancing environmental citizenship and reducing energy consumption of
building user on social media.
One utility for sustainable communities: modelling and optimisation of
utility service provision.
Città e Architettura nel Marocco Antico.
Patterns and Layering: japanese spatial culture, nature and architecture.
Sostenibilità: dal progetto all’implementazione.
Il progetto del suolo: città di pietra, città di latta, green city.
Archeologia Industriale in Sicilia: la fornace di pietra a Marsa Siklah.
Conservazione dell’architettura contemporanea Monte degli Ulivi di Leo-
nardo Ricci. Metodologia e prassi per un intervento conservativo
Il progetto architettonico nell’era digitale: l’esperienza olandese.
Exhibition design nei musei inglesi.
Manutenzione e Manutenibilità nei siti archeologici spagnoli en plen air.
Esperienze di Eco-Renovation tra Italia, Brasile e Danimarca.
Esperienze di Ricerca in Francia.
Il territorio dei giochi: l’architettura di Londra 2012.
Contaminazioni architettoniche fra la Sicilia e la Tunisia.
Progettazione del Retrofit Tecnologico in ambito urbano.
*    Seminari svolti presso il Polo Universitario della Provincia di Agrigento
**    Relazione presentata al Convegno Calce 2012 allo Steri di Palermo.
***  Relazione introduttiva all’International Symposium di Milano 2012: 
East-West: Artistic and Technological Contaminations.
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